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Non ci sono notizie certe su Don Pelayo altrimenti detto Pelagio, un 

personaggio a metà tra lo storico e il leggendario protagonista della celebre 

battaglia di Covadonga; anche su di lui vi sono probabilmente delle 

stratificazioni e superfetazioni che hanno prodotto una molteplicità di fonti 

documentative non sempre attendibili e molte volte contraddittorie. 

 

Secondo queste fonti, pure relativamente scarse, è sicuro che si tratti di un 

personaggio storico realmente esistito, ma esse sono tarde, mentre quelle 

musulmane, più vicine agli avvenimenti, tendono a diminuirne l'importanza, 

ma non l'esistenza. 

 

Si è dunque formata circa la sua figura una forma di letteratura leggendaria: si 

ignora il suo luogo di nascita, ma gli è stata attribuita, per probabili motivi di 

prestigio, un'origine galiziana, asturiana, cantabrica o finanche cordovana.  

 

Si sarebbe trattato di un membro dell'aristocrazia locale visigota, o comunque 

di un individuo di origine visigota in grado di avere influenza fra gli Asturiani.  

Altre fonti citano una parentela con i duchi di Cantabria attraverso il padre 

Favila, il quale viene citato dal Settipani come "figlio del conte Agila, zio 

paterno e cugino materno di Pietro di Cantabria". 

 

Per tutti Pelayo fu, in ogni caso,  il fondatore del regno delle Asturie e il 

protagonista della celebra battaglia di Covadonga!  

 

Debellati infatti i Visigoti dai musulmani nella battaglia del Guadibeca (Wādī 

Bekka, detta, secondo la tradizione, di Guadalete) il 19 luglio 711, e 

rapidamente invasa la penisola dagli eserciti trionfanti di Ṭāriq e Mūsā, molti 

Spagnoli si rifugiarono nei monti delle Asturie, disposti a lottare per 

l'indipendenza della loro patria fino a liberarla dall'invasore.  Elessero allora a 

proprio capo Pelagio, di stirpe reale visigotica secondo alcuni, di famiglia 

ispano-romana secondo altri.  

 

Dovendo fare assegnamento su poche forze dinnanzi all'avanzata di Mūsā nel 

714, Pelagio si mantenne sulla difensiva nei monti detti "Picos de Europa", 

finché dislocatesi molte truppe di musulmani col proposito d'invadere il sud 

della Francia, Pelagio passò all'offensiva e sconfisse i musulmani nella battaglia 

di Covadonga: vittoria che in seguito, abbellita e ampliata da una quantità di 

particolari leggendarî, fu considerata come l'inizio della riconquista.  

 



La fama di quel successo richiamò gli Spagnoli delle regioni vicine, e Pelagio 

poté discendere dalla montagna e allargare il suo piccolo regno, la cui capitale 

egli amava stabilita in Cangas, dedicando il resto della sua vita a consolidarlo 

e rafforzarlo, senza avventurarsi peraltro in nuove imprese. 

 

Governò il suo territorio per diciannove anni, e morì a Cangas nel 737: sul 

trono gli successe il figlio Favila.  

 

Fu tumulato a Santa Eulalia di Abamia, presso Covadonga. 

 

URIELE ARCANGELO ACCANTO AL RE PELAGIO 

 

 
Immagine tratta da: http://luceortodossamarcomannino.blogspot.com/2015/07/lapparizione-mariana-di-

covadonga.html 

 

_________________________________________________________________________________ 

 

S. Uriele appare in numerose testimonianze mitico -  leggendarie,  

nella c.d. Battaglia di Covadonga , dove fu il custode del Re Pelagio 

delle Asturie, durante la battaglia.  

 

I cristiani della penisola iberica, anche prima di Carlo Martello e Carlo 

Magno, avevano cominciato a scrivere con eroismo l'epopea della 

"Reconquista": che i mori non riuscirono mai ad arrestare, poiché 

Pelagio e i suoi successori mantennero invincibili le Asturie, regione 

montagnosa al nord della penisola.  

 

 



La piccola località di Covadonga (Spagna), fin dal momento in cui 

l'Islam aveva occupato la penisola iberica, fu teatro della celebre e 

omonima battaglia, nell’ anno 718, quando il giovane Pelagio e il suo 

sparito esercito, sconfissero gli occupanti liberando la parte 

orientale della penisola iberica. A condurre le milizie Cristiane, uno 

squadrone di Santi Angeli capitanati da S. Uriele. 

 

Lo storico, Juan de la Portilla, nel suo Libro “Espana Restaurada por 

la Cruz”, (La Spagna ricostruita per mezzo della Croce)  edito nel 1661 a 

pag. 52,  riporta la circostanza che Sant’ Uriele Arcangelo, quarto 

Principe dei Sette Arcangeli del Cielo, fosse il suo protettore.  

 

Egli narra la circostanza che vedendo Don Pelagio il grande rischio 

in cui incorrevano lui e i suoi uomini, dato il grande numero degli 

avversari, si ritirò nella santa grotta di Covadonga  e li invocò il 

soccorso divino con orazioni tanto ferventi che meritarono di essere 

ascoltate dal Cielo, perché subito dopo, Dio gli inviò in aiuto il 

Principe San Uriele, che capitanando uno sfavillante squadrone di 

spiriti celesti sconfisse l’esercito avversario. 

 

 
 



 

 



Portilla riporta pure  la notizia che il poeta, medico e filosofo, Alonso 

Pinciano, avesse composto un poema molto importante su Pelagio re 

asturiano, pubblicato con privilegio a Madrid nell’anno 1605 chiamato 

“El Pelayo” dal quale emergerebbe che ebbe in effetti a conoscere molte 

cose delle Asturie e della prima ristrutturazione politica della Spagna, 

perche  riempì  questo poema di cose molto rare e di accadimenti 

sconosciuti e pare avere così  trascritto antiche leggende recitate per lo 

piu  oralmente o tradizioni popolari delle Asturie.  

 

 

 



In questo prolisso poema, impossibile da riportare totalmente qui, 

largamente si parla di S. Uriele custode di Pelagio.  La trama, che ricorda 

leggermente il Paradiso Perduto di Milton in alcune sfaccettature,  puo  

essere così  riassunta:  

“L’ Angelo cattivo lucifero, travestendosi da S. Uriele, con il quale il re era 

solito tenere particolari colloqui, lo ingannò facendolo partire per la 

Terra Santa, in modo da distoglierlo dalla battaglia contro i Mori.  

Pelagio obbediente, si mette in cammino, imbarcandosi per il mar 

Mediterraneo e con alcuni compagni sbarca in un porto fenicio.   

Si incammina  da solo per Gerusalemme, dove visita il Santo 

Sepolcro, ma una volta immerso nella preghiera gli si manifesta 

questa volta il vero S. Uriele, il quale gli ordina di tornare in Spagna 

alla “Cueva de Cavadonga” : luogo dal quale cominciano le 

miracolose vittorie contro i feroci nemici, che vengono  respinti fuori 

dai confini di Oviedo”. 

Il racconto epico registra vere leggende tramandate dagli asturiani, e 

pone un altro tassello sulla celeste protezione di Uriele, il forte 

compagno celeste”.  

 
 


